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L'uomo: re della mente, del corpo e delle circostanze

	 

	Prefazione

	Il problema della vita consiste nell'imparare a vivere. È come il problema dell'addizione o della sottrazione per lo scolaro. Quando è padroneggiato, tutte le difficoltà scompaiono, e il problema è svanito. Tutti i problemi della vita, siano essi sociali, politici o religiosi, sussistono nell'ignoranza e nel vivere male. Come sono risolti nel cuore di ogni individuo, saranno risolti nella massa degli uomini. L'umanità si trova attualmente nella dolorosa fase di "apprendimento". Si trova di fronte alle difficoltà della sua stessa ignoranza. Man mano che gli uomini imparano a vivere correttamente, imparano a dirigere le loro forze e ad usare le loro funzioni e facoltà alla luce della saggezza, la somma della vita sarà fatta correttamente, e la sua padronanza metterà fine a tutti i "problemi del male". Per i saggi, tutti questi problemi sono cessati.

	JAMES ALLEN

	Dentro, intorno, sopra, sotto,
Le forze primordiali bruciano e covano,
Aspettando la guida della saggezza; ecco!
Tutta la loro materia è buona:
Il male sussiste nel loro abuso;
Il bene, nel loro uso saggio e legittimo.

	1. Il mondo interiore dei pensieri

	L'uomo è il creatore della felicità e dell'infelicità. Inoltre, è il creatore e il perpetuatore della sua stessa felicità e miseria. Queste cose non sono imposte dall'esterno; sono condizioni interne. La loro causa non è né la divinità, né il diavolo, né le circostanze, ma il Pensiero. Sono gli effetti delle azioni, e le azioni sono il lato visibile dei pensieri. Gli atteggiamenti fissi della mente determinano i corsi di condotta, e dai corsi di condotta derivano quelle reazioni chiamate felicità e infelicità. Stando così le cose, ne consegue che, per modificare la condizione reattiva, si deve modificare il pensiero attivo. Per scambiare l'infelicità con la felicità è necessario invertire l'atteggiamento fisso della mente e il corso abituale della condotta che è la causa dell'infelicità, e l'effetto inverso apparirà nella mente e nella vita. Un uomo non ha il potere di essere felice mentre pensa e agisce egoisticamente; non può essere infelice mentre pensa e agisce disinteressatamente. Ovunque sia la causa, lì apparirà l'effetto. L'uomo non può abrogare gli effetti, ma può modificare le cause. Può purificare la sua natura; può rimodellare il suo carattere. C'è un grande potere nella conquista di se stessi; c'è una grande gioia nel trasformare se stessi.

	Ogni uomo è circoscritto dai suoi pensieri, ma può gradualmente estendere il loro cerchio; può allargare ed elevare la sua sfera mentale. Può lasciare il basso e raggiungere l'alto; può astenersi dal nutrire pensieri oscuri e odiosi e può coltivare pensieri luminosi e belli; e facendo questo, passerà in una sfera superiore di potenza e bellezza, diventerà consapevole di un mondo più completo e perfetto.

	Perché gli uomini vivono in sfere basse o alte secondo la natura dei loro pensieri. Il loro mondo è tanto oscuro e stretto quanto lo concepiscono, tanto espansivo e glorioso quanto la loro capacità di comprensione. Tutto ciò che li circonda si tinge del colore dei loro pensieri.

	Considerate l'uomo la cui mente è sospettosa, bramosa, invidiosa. Come tutto gli appare piccolo, meschino e squallido. Non avendo grandezza in se stesso, non vede grandezza da nessuna parte; essendo egli stesso ignobile, è incapace di vedere la nobiltà in qualsiasi essere. Persino il suo Dio è un essere avido che può essere corrotto, e giudica tutti gli uomini e le donne meschini ed egoisti come lui stesso, così che vede negli atti di altruismo più esaltanti solo motivi meschini e vili.

	Considerate ancora l'uomo la cui mente è ignara, generosa, magnanima. Quanto è meraviglioso e bello il suo mondo. È cosciente di una certa nobiltà in tutte le creature e gli esseri. Vede gli uomini come veri, e per lui sono veri. In sua presenza i più meschini dimenticano la loro natura, e per il momento diventano come lui, intravedendo, anche se in modo confuso, in quella temporanea elevazione di un ordine superiore di cose, di una vita incommensurabilmente più nobile e più felice.

	Quell'uomo dalla mentalità ristretta e quest'uomo dal cuore grande vivono in due mondi diversi, anche se sono vicini di casa. La loro coscienza abbraccia principi totalmente diversi. Le loro azioni sono l'una il contrario dell'altra. Il loro intuito morale è contrario. Ognuno di loro guarda ad un diverso ordine di cose. Le loro sfere mentali sono separate e, come due cerchi staccati, non si mescolano mai. L'uno è all'inferno, l'altro in paradiso, per quanto sia vero che lo sarà mai, e la morte non porrà tra loro un abisso maggiore di quello che già esiste. Per l'uno, il mondo è un covo di ladri; per l'altro, è la dimora degli dei. L'uno tiene un revolver a portata di mano ed è sempre in guardia dall'essere derubato o truffato (inconsapevole del fatto che sta sempre derubando e truffando se stesso), l'altro tiene pronto un banchetto per i migliori. Apre le porte al talento, alla bellezza, al genio, alla bontà. I suoi amici sono dell'aristocrazia del carattere. Sono diventati parte di lui. Sono nella sua sfera di pensiero, nel suo mondo di coscienza. Dal suo cuore sgorga la nobiltà, e questa gli ritorna decuplicata nella moltitudine di coloro che lo amano e gli rendono onore.

	I gradi naturali della società umana - che cosa sono se non sfere di pensiero, e modi di comportamento che manifestano queste sfere? Il proletariato può inveire contro queste divisioni, ma non le modificherà né le influenzerà. Non c'è rimedio artificiale per equiparare stati di pensiero che non hanno alcuna affinità naturale, e che sono separati dai principi fondamentali della vita. I senza legge e i rispettosi della legge sono eternamente separati, e non è l'odio o l'orgoglio che li separa, ma stati di intelligenza e modi di comportamento che nei principi morali delle cose sono reciprocamente estranei. I rozzi e i maleducati sono esclusi dal cerchio dei gentili e dei raffinati dal muro invalicabile della loro stessa mentalità che, per quanto possano rimuovere con un paziente auto-miglioramento, non potranno mai scalare con una volgare intrusione. Il regno dei cieli non si prende con la violenza, ma chi si conforma ai suoi principi riceve la parola d'ordine. Il ruffiano si muove in una società di ruffiani; il santo è uno dei fratelli eletti la cui comunione è musica divina. Tutti gli uomini sono specchi che riflettono secondo la propria superficie. Tutti gli uomini, guardando il mondo degli uomini e delle cose, guardano in uno specchio che restituisce il proprio riflesso.

	Ogni uomo si muove nel cerchio limitato o espansivo dei propri pensieri, e tutto ciò che è al di fuori di questo cerchio è inesistente per lui. Egli conosce solo ciò che è diventato. Quanto più stretto è il confine, tanto più l'uomo è convinto che non ci sia altro limite, nessun altro cerchio. Il minore non può contenere il maggiore, ed egli non ha mezzi per comprendere le menti più grandi; tale conoscenza viene solo attraverso la crescita. L'uomo che si muove in un cerchio di pensiero molto esteso conosce tutti i cerchi minori da cui è emerso, poiché nell'esperienza più grande tutte le esperienze minori sono contenute e conservate; e quando il suo cerchio impatta sulla sfera della perfetta virilità, quando si sta adattando alla compagnia e alla comunione con persone dalla condotta irreprensibile e dalla profonda comprensione, allora la sua saggezza sarà diventata sufficiente a convincerlo che ci sono ancora cerchi più ampi oltre i quali egli è ancora solo debolmente consapevole, o è completamente ignorante.

	Gli uomini, come gli scolari, si trovano in livelli o classi a cui la loro ignoranza o conoscenza li autorizza. Il programma della sesta classe è un mistero per il ragazzo della prima; è al di fuori e oltre il cerchio della sua comprensione; ma egli lo raggiunge con uno sforzo persistente e una crescita paziente nell'apprendimento. Padroneggiando e superando tutti gli standard intermedi, arriva infine al sesto, e ne fa proprio l'apprendimento; e oltre c'è ancora la sfera dell'insegnante. Così nella vita, gli uomini le cui azioni sono oscure ed egoiste, piene di passione e desiderio personale, non possono comprendere quelli le cui azioni sono luminose e disinteressate, le cui menti sono calme, profonde e pure, ma possono raggiungere questo livello superiore, questa coscienza allargata, attraverso lo sforzo nel fare bene, la crescita nel pensiero e la comprensione morale. E al di sopra di tutti gli standard inferiori e superiori si trovano i Maestri dell'umanità, i Maestri Cosmici, i Salvatori del mondo che i seguaci delle varie religioni venerano. Ci sono gradi negli insegnanti come negli allievi, e ci sono alcuni che non hanno ancora raggiunto il rango e la posizione di Maestro, eppure, per la sterile moralità del loro carattere, sono guide e insegnanti; ma occupare un pulpito o un rostro non fa di un uomo un insegnante. Un uomo è costituito maestro in virtù di quella grandezza morale che suscita il rispetto e la riverenza dell'umanità.

	Ogni uomo è basso o alto, piccolo o grande, basso o nobile come i suoi pensieri; né più né meno. Ognuno si muove nella sfera dei suoi pensieri, e questa sfera è il suo mondo. In quel mondo in cui forma le sue abitudini di pensiero, trova la sua compagnia. Abita nella regione che si armonizza con la sua particolare crescita. Ma non è necessario che rimanga per forza nei mondi inferiori. Può sollevare i suoi pensieri e salire. Può passare sopra e oltre, in regni più alti, in abitazioni più felici. Quando sceglie e vuole, può rompere il carapace del pensiero egoistico e respirare l'aria più pura di una vita più espansiva.

	2. Il mondo esterno delle cose

	Il mondo delle cose è l'altra metà del mondo dei pensieri. L'interno informa l'esterno. Il più grande abbraccia il meno grande. La materia è la controparte della mente. Gli eventi sono flussi di pensiero. Le circostanze sono combinazioni di pensiero, e le condizioni esterne e le azioni degli altri in cui ogni uomo è coinvolto sono intimamente legate ai suoi propri bisogni mentali e al suo sviluppo. L'uomo è parte di ciò che lo circonda. Non è separato dai suoi simili, ma è strettamente legato ad essi dalla peculiare intimità e interazione degli atti, e da quelle leggi fondamentali del pensiero che sono le radici della società umana.

	Non si possono modificare le cose esterne per adattarle ai propri capricci e desideri, ma si possono mettere da parte i propri capricci e desideri; si può modificare il proprio atteggiamento mentale verso le cose esterne in modo che esse assumano un aspetto diverso. Non può plasmare le azioni degli altri nei suoi confronti, ma può modellare giustamente le sue azioni nei loro confronti. Non può abbattere il muro di circostanze da cui è circondato, ma può saggiamente adattarsi ad esso, o trovare la via d'uscita in circostanze più ampie estendendo il suo orizzonte mentale. Le cose seguono i pensieri. Cambia i tuoi pensieri e le cose riceveranno un nuovo adattamento. Per riflettere veramente lo specchio deve essere vero. Un vetro deformato restituisce un'immagine esagerata. Una mente disturbata dà un riflesso distorto del mondo. Sottometti la mente, organizzala e tranquillizzala, e il risultato sarà un'immagine più bella dell'universo, una percezione più perfetta dell'ordine del mondo.

	L'uomo ha tutto il potere nel mondo della propria mente, per purificarlo e perfezionarlo; ma il suo potere nel mondo esterno delle altre menti è soggetto e limitato. Questo è chiaro quando riflettiamo che ognuno si trova in un mondo di uomini e cose, un'unità tra miriadi di unità simili. Queste unità non agiscono in modo indipendente e dispotico, ma in modo reattivo e solidale. I miei simili sono coinvolti nelle mie azioni, e se ne occuperanno. Se ciò che faccio è una minaccia per loro, adotteranno misure protettive contro di me. Come il corpo umano espelle i suoi atomi morbosi, così il corpo politico espelle istintivamente i suoi membri recalcitranti. I vostri atti sbagliati sono tante ferite inflitte a questo corpo politico, e la guarigione delle sue ferite sarà il vostro dolore e la vostra pena. Questa causa ed effetto etico non è diversa dalla causa ed effetto fisico che il più semplice conosce. Non è che un'estensione della stessa legge; la sua applicazione al corpo più grande dell'umanità. Nessun atto è isolato. Il tuo atto più segreto è invisibilmente riportato, il suo bene è protetto nella gioia, il suo male distrutto nel dolore. C'è una grande verità etica nella vecchia favola del "libro della vita", in cui ogni pensiero e azione è registrato e giudicato. È per questo - che la tua azione appartiene, non solo a te stesso, ma all'umanità e all'universo - che sei impotente a scongiurare gli effetti esterni, ma sei onnipotente a modificare e correggere le cause interne; ed è anche per questo che il perfezionamento delle proprie azioni è il più alto dovere e la più sublime realizzazione dell'uomo.

	L'inverso di questa verità - che tu sei impotente ad ovviare alle cose e agli atti esterni - è che le cose e gli atti esterni sono impotenti a ferirti. La causa della tua schiavitù come della tua liberazione è all'interno. La ferita che ti arriva attraverso gli altri è il rimbalzo della tua stessa azione, il riflesso del tuo stesso atteggiamento mentale. Loro sono gli strumenti, tu sei la causa. Il destino è la maturazione delle azioni. Il frutto della vita, sia amaro che dolce, è ricevuto da ogni uomo in giusta misura. L'uomo giusto è libero. Nessuno può ferirlo, nessuno può distruggerlo, nessuno può privarlo della sua pace. Il suo atteggiamento verso gli uomini, nato dalla comprensione, disarma il loro potere di ferirlo. Qualsiasi ferita che essi possono tentare di infliggere, rimbalza su se stessi a loro danno, lasciandolo illeso e intatto. Il bene che viene da lui è la sua fonte perenne di felicità, la sua fonte eterna di forza. La sua radice è la serenità, il suo fiore è la gioia.

	Il danno che un uomo vede nell'azione di un altro nei suoi confronti - diciamo, per esempio, un atto di calunnia - non è nell'atto stesso, ma nel suo atteggiamento mentale verso di esso; il danno e l'infelicità sono creati da lui stesso, e sussistono nella sua mancanza di comprensione riguardo alla natura e al potere delle azioni. Egli pensa che l'atto possa ferire o rovinare permanentemente il suo carattere, mentre è completamente privo di qualsiasi potere del genere; la realtà è che l'atto può solo ferire o rovinare chi lo compie. Pensando di essere stato ferito, l'uomo diventa agitato e infelice, e fa grandi sforzi per contrastare il presunto danno a se stesso, e questi stessi sforzi danno alla calunnia un'apparenza di verità, e la aiutano piuttosto che ostacolarla. Tutta la sua agitazione e inquietudine è creata dalla sua ricezione dell'atto, e non effettivamente dall'atto stesso. L'uomo giusto lo ha dimostrato con il fatto che lo stesso atto ha cessato di suscitare in lui qualsiasi turbamento. Lo comprende, e quindi lo ignora. Appartiene ad una sfera che non abita più, ad una regione della coscienza con la quale non ha più alcuna affinità. Non riceve l'atto dentro di sé, essendo assente il pensiero di un danno a se stesso. Vive al di sopra dell'oscurità mentale in cui tali atti prosperano, ed essi non possono ferirlo o disturbarlo più di quanto un ragazzo possa ferire o deviare il sole lanciandogli delle pietre. Fu per sottolineare questo che Buddha, fino alla fine dei suoi giorni, non cessò mai di dire ai suoi discepoli che finché il pensiero "sono stato ferito", "sono stato imbrogliato" o "sono stato insultato" poteva sorgere nella mente di un uomo, egli non aveva compreso la Verità.

	E come con la condotta degli altri, così è con le cose esterne - con i dintorni e le circostanze - di per sé non sono né buone né cattive, è l'atteggiamento mentale e lo stato del cuore che le rende tali. Un uomo immagina di poter fare grandi cose se non fosse ostacolato dalle circostanze - dalla mancanza di denaro, di tempo, di influenza e di libertà dai legami familiari. In realtà l'uomo non è affatto ostacolato da queste cose. Egli, nella sua mente, attribuisce loro un potere che non possiedono, e si sottomette non ad esse, ma alla sua opinione su di esse, cioè ad un elemento debole della sua natura. Il vero "bisogno" che lo ostacola è la mancanza del giusto atteggiamento mentale. Quando egli considera le sue circostanze come stimoli alle sue risorse, quando vede che i suoi cosiddetti "inconvenienti" sono gli stessi gradini su cui deve salire con successo verso la sua realizzazione, allora la sua necessità dà vita all'invenzione, e gli "impedimenti" si trasformano in aiuti. L'uomo è il fattore più importante. Se la sua mente è sana e giustamente sintonizzata, non si lamenterà e piagnucolerà per le sue circostanze, ma si alzerà e le supererà. Chi si lamenta delle sue circostanze non è ancora diventato un uomo, e la Necessità continuerà a pungerlo e frustarlo finché non si eleverà nella forza della virilità, e allora si sottometterà a lui. La circostanza è un severo maestro di lavoro per i deboli, un servo obbediente per i forti.

	Non sono le cose esterne, ma i nostri pensieri su di esse, che ci legano o ci rendono liberi. Noi forgiamo le nostre catene, costruiamo le nostre prigioni, ci facciamo prigionieri; oppure sciogliamo i nostri legami, costruiamo i nostri palazzi, o vaghiamo in libertà attraverso tutte le scene e gli eventi. Se penso che ciò che mi circonda è potente per legarmi, questo pensiero mi terrà legato. Se penso che, nel mio pensiero e nella mia vita, posso elevarmi al di sopra di ciò che mi circonda, questo pensiero mi libererà. Uno dovrebbe chiedere ai suoi pensieri: "Portano alla schiavitù o alla liberazione?" e dovrebbe abbandonare i pensieri che legano e adottare quelli che liberano.

	Se temiamo i nostri simili, temiamo l'opinione, la povertà, il ritiro degli amici e l'influenza, allora siamo davvero legati e non possiamo conoscere la felicità interiore degli illuminati, la libertà dei giusti; ma se nei nostri pensieri siamo puri e liberi, se non vediamo nelle reazioni e nei rovesci della vita nulla che ci causi problemi o paura, ma tutto che ci aiuti nel nostro progresso, non rimane nulla che ci possa impedire di realizzare gli scopi della nostra vita, perché allora siamo davvero liberi.

	3. L'abitudine: la sua schiavitù e la sua libertà

	L'uomo è soggetto alla legge dell'abitudine. È allora libero? Sì, è libero. L'uomo non ha fatto la vita e le sue leggi; esse sono eterne; egli si trova coinvolto in esse e può comprenderle e obbedirvi. Il potere dell'uomo non gli permette di fare leggi dell'essere; esso sussiste nella discriminazione e nella scelta. L'uomo non crea una virgola delle condizioni o leggi universali; esse sono i principi essenziali delle cose e non sono né fatte né disfatte. Le scopre, non le crea. L'ignoranza di esse è alla radice del dolore del mondo. Sfidarli è follia e schiavitù. Chi è l'uomo più libero, il ladro che sfida le leggi del suo paese o l'onesto cittadino che le rispetta? Chi è l'uomo più libero, lo sciocco che pensa di poter vivere come vuole, o l'uomo saggio che sceglie di fare solo ciò che è giusto?

	L'uomo è, nella natura delle cose, un essere abitudinario, e questo non può modificarlo; ma può modificare le sue abitudini. Non può alterare la legge della sua natura, ma può adattare la sua natura alla legge. Nessun uomo vuole alterare la legge di gravitazione, ma tutti gli uomini si adattano ad essa; la usano piegandosi ad essa, non sfidandola o ignorandola. Gli uomini non corrono contro i muri o saltano sui precipizi nella speranza che la legge cambi per loro. Camminano lungo i muri e si tengono lontani dai precipizi.

	L'uomo non può uscire dalla legge dell'abitudine più di quanto possa uscire dalla legge di gravitazione, ma può impiegarla saggiamente o incautamente. Come gli scienziati e gli inventori padroneggiano le forze e le leggi fisiche obbedendo ad esse e usandole, così gli uomini saggi padroneggiano le forze e le leggi spirituali allo stesso modo. Mentre l'uomo cattivo è lo schiavo frustato dell'abitudine, l'uomo buono è il suo saggio direttore e padrone. Non il suo creatore, lo ribadisco, e nemmeno il suo comandante arbitrario, ma il suo utilizzatore autodisciplinato, il suo padrone in virtù della conoscenza fondata sull'obbedienza. È l'uomo cattivo le cui abitudini di pensiero e di azione sono cattive. È l'uomo buono le cui abitudini di pensiero e di azione sono buone. L'uomo cattivo diventa l'uomo buono trasformando o trasmutando le sue abitudini. Non altera la legge; altera se stesso; si adatta alla legge. Invece di sottomettersi alle indulgenze egoistiche, obbedisce ai principi morali. Diventa il padrone dell'inferiore arruolandosi al servizio del superiore. La legge dell'abitudine rimane la stessa, ma egli viene cambiato da cattivo a buono dal suo riadattamento alla legge.

	L'abitudine è la ripetizione. L'uomo ripete gli stessi pensieri, le stesse azioni, le stesse esperienze più e più volte fino a quando non sono incorporate al suo essere, fino a quando non sono costruite nel suo carattere come parte di se stesso. La facoltà è abitudine fissa. L'evoluzione è accumulo mentale. L'uomo, oggi, è il risultato di milioni di pensieri e atti ripetitivi. Non è già pronto, diventa e continua a diventare. Il suo carattere è predeterminato dalla sua stessa scelta. Il pensiero, l'atto, che sceglie, quello, per abitudine, diventa.

	Così ogni uomo è un accumulo di pensieri e azioni. Le caratteristiche che egli manifesta istintivamente e senza sforzo sono linee di pensiero e di azione che diventano, con la lunga ripetizione, automatiche; perché è nella natura dell'abitudine diventare, alla fine, inconscia, ripetere, per così dire, se stessa senza alcuna scelta apparente o sforzo da parte del suo possessore; e a tempo debito essa si impossessa così completamente dell'individuo che sembra rendere la sua volontà impotente a contrastarla. Questo è il caso di tutte le abitudini, sia buone che cattive; quando sono cattive, si parla dell'uomo come della "vittima" di una cattiva abitudine o di una mente viziosa; quando sono buone, ci si riferisce a lui come se avesse, per natura, una "buona disposizione".

	Tutti gli uomini sono, e continueranno ad essere, soggetti alle proprie abitudini, siano esse buone o cattive - cioè soggetti ai propri pensieri e atti reiterati e accumulati. Sapendo questo, l'uomo saggio sceglie di assoggettarsi alle buone abitudini, perché tale servizio è gioia, beatitudine e libertà; mentre assoggettarsi alle cattive abitudini è miseria, infelicità, schiavitù.

	Questa legge dell'abitudine è benefica, perché mentre permette all'uomo di legarsi alle catene delle pratiche servili, gli permette di fissarsi così tanto nei buoni corsi da farli inconsciamente, di fare istintivamente ciò che è giusto, senza costrizione o sforzo, e in perfetta felicità e libertà. Osservando questo automatismo nella vita, gli uomini hanno negato l'esistenza della volontà o della libertà da parte dell'uomo. Parlano di lui come se fosse "nato" buono o cattivo, e lo considerano come lo strumento impotente di forze cieche.

	È vero che l'uomo è lo strumento delle forze mentali - o, per essere più precisi, egli è quelle forze - ma esse non sono cieche, ed egli può dirigerle e reindirizzarle in nuovi canali. In una parola, può prendere in mano se stesso e ricostruire le sue abitudini; perché se è anche vero che è nato con un dato carattere, questo carattere è il prodotto di innumerevoli vite durante le quali è stato lentamente costruito per scelta e sforzo, e in questa vita sarà notevolmente modificato da nuove esperienze.

	Non importa quanto apparentemente impotente un uomo sia diventato sotto la tirannia di una cattiva abitudine, o di una cattiva caratteristica - ed entrambe sono essenzialmente la stessa cosa - egli può, finché la sanità mentale rimane, staccarsene e diventare libero, sostituendola con la sua opposta buona abitudine; e quando il bene lo possiede come prima faceva il male, non ci sarà né desiderio né necessità di staccarsene, perché il suo dominio sarà felicità perenne e non miseria perpetua.

	Ciò che un uomo ha formato dentro di sé, può rompere e riformare quando lo desidera e lo vuole; e un uomo non vuole abbandonare una cattiva abitudine finché la considera piacevole. È quando questa assume una tirannia dolorosa su di lui che comincia a cercare una via di fuga, e finalmente abbandona il male per qualcosa di meglio.

	Nessun uomo è impotentemente legato. La stessa legge per la quale è diventato uno schiavo auto-legato, gli permetterà di diventare un padrone auto-emancipato. Per sapere questo, deve solo agire su di esso - cioè, abbandonare deliberatamente e strenuamente le vecchie linee di pensiero e di condotta, e modellare diligentemente linee nuove e migliori. Il fatto che non possa realizzare questo in un giorno, una settimana, un mese, un anno o cinque anni, non deve scoraggiarlo e sgomentarlo. Il tempo è necessario perché le nuove ripetizioni si stabiliscano e le vecchie siano interrotte; ma la legge dell'abitudine è certa e infallibile, e una linea di sforzo pazientemente perseguita e mai abbandonata, è sicura di essere coronata dal successo; perché se una cattiva condizione, una mera negazione, può diventare fissa e salda, quanto più sicuramente una buona condizione, un principio positivo, può diventare stabile e potente! Un uomo è impotente a superare gli elementi sbagliati e infelici in se stesso solo finché si considera impotente. Se alla cattiva abitudine si aggiunge il pensiero "non posso", la cattiva abitudine rimarrà. Nulla può essere superato finché il pensiero di impotenza non viene sradicato e abolito dalla mente. Il grande ostacolo non è l'abitudine in sé, ma la convinzione dell'impossibilità di superarla. Come può un uomo superare una cattiva abitudine finché è convinto che sia impossibile? Come si può impedire a un uomo di superarla quando sa di poterlo fare ed è determinato a farlo? Il pensiero dominante con cui l'uomo si è reso schiavo è il pensiero "Non posso vincere i miei peccati". Portate questo pensiero alla luce, in tutta la sua nudità, e si vede che è una credenza nel potere del male, con il suo altro polo, l'incredulità nel potere del bene. Per un uomo dire, o credere, di non potersi elevare al di sopra del pensiero e dell'azione sbagliati, è sottomettersi al male, è abbandonare e rinunciare al bene.

	Con tali pensieri, tali credenze, l'uomo si lega; con i loro pensieri opposti, le credenze opposte, si libera. Un mutato atteggiamento mentale cambia il carattere, le abitudini, la vita. L'uomo è il suo stesso liberatore. Ha causato la sua schiavitù; può causare la sua emancipazione. In tutte le epoche ha cercato, e sta ancora cercando, un liberatore esterno, ma rimane ancora legato. Il Grande Liberatore è all'interno; è lo Spirito di Verità; e lo Spirito di Verità è lo Spirito del Bene; ed è nello Spirito del Bene chi abita abitualmente nei buoni pensieri e nei loro effetti, le buone azioni.

	L'uomo non è legato da alcun potere al di fuori dei suoi stessi pensieri sbagliati, e da questi può liberarsi; e soprattutto, i pensieri schiavizzanti da cui deve essere liberato sono: "non posso elevarmi", "non posso liberarmi dalle cattive abitudini", "non posso modificare la mia natura", "non posso controllare e conquistare me stesso", "non posso liberarmi dal peccato". Tutti questi "cannotti" non hanno esistenza nelle cose a cui si sottopongono; esistono solo nel pensiero.

	Tali negazioni sono cattive abitudini di pensiero che devono essere sradicate, e al loro posto dovrebbe essere piantato il positivo "io posso" che dovrebbe essere curato e sviluppato fino a diventare un potente albero dell'abitudine, che porta il frutto buono e vivificante di una vita giusta e felice.

	L'abitudine ci lega; l'abitudine ci rende liberi. L'abitudine è principalmente nel pensiero, secondariamente nell'azione. Trasforma il pensiero dal male al bene, e l'azione seguirà immediatamente. Persevera nel male, e ti legherà sempre più strettamente; persisti nel bene, e ti porterà in sfere di libertà sempre più ampie. Chi ama la sua schiavitù, che rimanga legato. Chi ha sete di libertà, venga e sia liberato.

	4. Condizioni fisiche

	Ci sono oggi decine di scuole distinte dedicate alla guarigione del corpo; un fatto che dimostra la grande prevalenza della sofferenza fisica, come le centinaia di religioni, dedicate al conforto delle menti degli uomini dimostrano l'universalità della sofferenza mentale. Ognuna di queste scuole ha il suo posto nella misura in cui è in grado di alleviare la sofferenza, anche quando non sradica il male; perché con tutte queste scuole di guarigione, i fatti della malattia e del dolore rimangono con noi, proprio come il peccato e il dolore rimangono nonostante le molte religioni.

	La malattia e il dolore, come il peccato e il dolore, sono troppo radicati per essere rimossi da palliativi. I nostri malanni hanno una causa etica profondamente radicata nella mente. Non deduco con questo che le condizioni fisiche non abbiano alcun ruolo nella malattia; esse giocano un ruolo importante come strumenti, come fattori nella catena di causalità. Il microbo che portava la morte nera era lo strumento della sporcizia, e la sporcizia è, principalmente, un disordine morale. La materia è mente visibile, e quel conflitto corporeo che chiamiamo malattia ha un'affinità causale con quel conflitto mentale che è associato al peccato. Nel suo attuale stato umano o di autocoscienza, la mente dell'uomo è continuamente disturbata da desideri violentemente contrastanti, e il suo corpo è attaccato da elementi morbosi. Egli è in uno stato di disarmonia mentale e di disagio corporeo. Gli animali nel loro stato selvaggio e primitivo sono liberi dalla malattia perché sono liberi dalla disarmonia. Sono in accordo con l'ambiente circostante, non hanno responsabilità morale e nessun senso del peccato, e sono liberi da quei violenti disturbi di rimorso, dolore, delusione, ecc. che sono così distruttivi dell'armonia e della felicità dell'uomo, e i loro corpi non sono afflitti. Man mano che l'uomo ascende allo stato divino o cosmico-cosciente, si lascerà alle spalle e sotto di sé tutti questi conflitti interiori, supererà il peccato e ogni senso di peccato, e disperderà il rimorso e il dolore. Essendo così riportato all'armonia mentale, egli sarà riportato all'armonia corporea, all'integrità, alla salute.

	Il corpo è l'immagine della mente, e in esso sono tracciati i tratti visibili dei pensieri nascosti. L'esterno obbedisce all'interno, e lo scienziato illuminato del futuro potrebbe essere in grado di ricondurre ogni disturbo corporeo alla sua causa etica nella mentalità.

	L'armonia mentale, o integrità morale, rende la salute corporea. Dico fa per essa, perché non la produrrà magicamente, per così dire - come se uno dovesse inghiottire una bottiglia di medicina e poi essere intero e libero - ma se la mentalità sta diventando più equilibrata e riposante, se la statura morale sta aumentando, allora si sta gettando una base sicura di integrità corporea, le forze vengono conservate e stanno ricevendo una migliore direzione e regolazione; e anche se non si ottiene la salute perfetta, l'alterazione corporea, qualunque essa sia, avrà perso il suo potere di minare la mente rafforzata ed elevata.

	Uno che soffre nel corpo non sarà necessariamente guarito subito quando comincerà a modellare la sua mente su principi morali e armoniosi; anzi, per un certo tempo, mentre il corpo sta mettendo in crisi e gettando via gli effetti delle precedenti disarmonie, lo stato morboso può sembrare intensificato. Come un uomo non ottiene la pace perfetta immediatamente quando entra sul sentiero della rettitudine, ma deve, tranne in rari casi, passare attraverso un doloroso periodo di adattamento; neppure, con le stesse rare eccezioni, egli acquisisce subito la salute perfetta. È necessario del tempo per il riadattamento corporeo e mentale, e anche se non si raggiunge la salute, ci si avvicina ad essa.

	Se la mente è resa robusta, la condizione corporea prenderà un posto secondario e subordinato, e cesserà di avere quell'importanza primaria che tanti le danno. Se un disturbo non viene curato, la mente può elevarsi al di sopra di esso e rifiutare di esserne soggiogata. Si può essere felici, forti e utili nonostante esso. L'affermazione così spesso fatta dagli specialisti della salute che una vita utile e felice è impossibile senza la salute del corpo è smentita dal fatto che molti uomini che hanno compiuto le più grandi opere - uomini di genio e di talento superiore in tutti i settori - sono stati afflitti nel loro corpo, e oggi ci sono molti testimoni viventi di questo fatto. A volte l'afflizione corporea agisce come uno stimolo all'attività mentale, e aiuta piuttosto che ostacolare il suo lavoro. Far dipendere una vita utile e felice dalla salute è mettere la materia prima della mente, è subordinare lo spirito al corpo.

	Gli uomini di mente robusta non si soffermano sulla loro condizione corporea, se questa è in qualche modo disordinata - la ignorano, e lavorano e vivono come se non lo fosse. Questo ignorare il corpo non solo mantiene la mente sana e forte, ma è la migliore risorsa per curare il corpo. Se non possiamo avere un corpo perfettamente sano, possiamo avere una mente sana, e una mente sana è la via migliore per un corpo sano.

	Una mente malata è più deplorevole di un corpo disordinato, e porta alla malattia del corpo. L'invalido mentale è in una condizione molto più pietosa dell'invalido corporeo. Ci sono invalidi (ogni medico li conosce) che hanno solo bisogno di sollevarsi in uno stato d'animo forte, disinteressato e felice per scoprire che il loro corpo è intero e capace.

	I pensieri malati su se stessi, sul proprio corpo e sul cibo, dovrebbero essere aboliti da tutti coloro che sono chiamati con il nome di uomo. L'uomo che immagina che il cibo sano che sta mangiando lo ferirà, ha bisogno di raggiungere il vigore corporeo attraverso la via della forza mentale. Considerare la propria salute e sicurezza corporea come dipendente da un particolare tipo di cibo che è assente in quasi tutte le case, è corteggiare disturbi meschini. Il vegetariano che dice che non osa mangiare patate, che la frutta produce indigestione, che le mele gli danno acidità, che i legumi sono veleno, che ha paura delle verdure verdi e così via, sta demoralizzando la nobile causa che professa di aver sposato, la sta facendo apparire ridicola agli occhi di quei robusti mangiatori di carne che vivono al di sopra di tali paure malate e morbose auto-scrutini. Immaginare che i frutti della terra, mangiati quando si ha fame e bisogno di cibo, siano distruttivi per la salute e la vita significa fraintendere totalmente la natura e la funzione del cibo. L'ufficio del cibo è quello di sostenere e preservare il corpo, non di minarlo e distruggerlo. È una strana illusione - che deve reagire in modo deleterio sul corpo - quella che possiede così tanti che cercano la salute attraverso la dieta, l'illusione che alcuni dei più semplici, più naturali e più puri dei cibi sono cattivi di per sé, che hanno in loro gli elementi di morte e non di vita. Uno di questi riformatori alimentari mi disse una volta che credeva che la sua malattia (così come le malattie di migliaia di altri) fosse causata dal mangiare pane; non da un eccesso di pane, ma dal pane stesso; eppure il cibo da pane di quest'uomo consisteva in pani integrali fatti in casa, alle noci. Sbarazziamoci dei nostri peccati, dei nostri pensieri malati, delle nostre autoindulgenze e degli eccessi sciocchi prima di attribuire le nostre malattie a cause così innocenti.

	Soffermarsi sui propri piccoli problemi e disturbi è una manifestazione di debolezza di carattere. Soffermarsi su di essi nel pensiero porta a parlarne spesso, e questo, a sua volta, li imprime più vividamente nella mente, che presto si demoralizza a causa di questo petting e pietà. È altrettanto conveniente soffermarsi sulla felicità e sulla salute che sulla miseria e sulla malattia; altrettanto facile parlarne, e molto più piacevole e proficuo farlo.

	"Viviamo allora felicemente, senza odiare coloro che ci odiano!

	Tra gli uomini che ci odiano lasciateci abitare liberi dall'odio!

	Viviamo allora felicemente, liberi dai malanni tra i malati!

	Tra gli uomini che sono malati, dimoriamo liberi dai malanni!

	Viviamo allora felici, liberi dall'avidità tra gli avidi!

	Tra gli uomini avidi dimoriamo liberi dall'avidità!".

	I principi morali sono le basi più solide per la salute, così come per la felicità. Sono i veri regolatori della condotta e abbracciano ogni dettaglio della vita. Quando sono sinceramente sposati e intelligentemente compresi, costringono l'uomo a riorganizzare tutta la sua vita fino al dettaglio apparentemente più insignificante. Mentre regolano definitivamente la propria dieta, metteranno fine alla schizzinosità, alla paura del cibo, ai capricci sciocchi e alle opinioni infondate sulla nocività dei cibi. Quando una sana salute morale avrà sradicato l'autoindulgenza e l'autocommiserazione, tutti gli alimenti naturali saranno visti per quello che sono - nutrienti del corpo e non suoi distruttori.

	Così una considerazione delle condizioni corporee ci riporta inevitabilmente alla mente, e a quelle virtù morali che la fortificano con una protezione invincibile. Le cose moralmente giuste sono quelle corporee. Trasporre continuamente i dettagli della vita da visioni e fantasie passeggere, senza riferimento a principi fissi, significa annaspare nella confusione; ma disciplinare i dettagli da principi morali significa vedere, con visione illuminata, tutti i dettagli al loro posto e nel loro ordine.

	Perché è dato solo al principio morale, nel suo dominio personale, di percepire l'ordine morale. Solo in loro risiede l'intuizione che penetra fino alle cause, e solo in loro c'è il potere di comandare subito tutti i dettagli al loro ordine e posto, come la calamita attira e polarizza la limatura dell'acciaio.

	Meglio ancora che curare il corpo è elevarsi al di sopra di esso; essere il suo padrone e non essere tiranneggiato da esso; non abusarne, non assecondarlo, non anteporre mai le sue pretese alla virtù; disciplinare e moderare i suoi piaceri e non essere sopraffatti dai suoi dolori - in una parola, vivere nell'equilibrio e nella forza delle forze morali, questo, meglio della cura corporale, è un modo ancora sicuro di curare, ed è una fonte permanente di vigore mentale e riposo spirituale.

	5. Povertà

	Molti dei più grandi uomini di tutte le epoche hanno abbandonato le ricchezze e adottato la povertà per meglio permettere loro di realizzare i loro alti scopi. Perché, allora, la povertà è considerata un male così terribile? Perché questa povertà, che questi grandi uomini considerano come una benedizione e adottano come una sposa, dovrebbe essere vista dalla maggior parte dell'umanità come un flagello e una piaga? La risposta è chiara. Nel primo caso, la povertà è associata a una nobiltà d'animo che non solo le toglie ogni apparenza di male, ma la innalza e la fa apparire buona e bella, la fa apparire più attraente e più desiderabile delle ricchezze e degli onori, tanto che, vedendo la dignità e la felicità del nobile mendicante, migliaia lo imitano adottando il suo stile di vita. Nell'altro caso, la povertà delle nostre grandi città è associata a tutto ciò che è meschino e ripugnante - alla bestemmia, all'ubriachezza, alla sporcizia, alla pigrizia, alla disonestà e al crimine. Qual è dunque il male principale: è la povertà o è il peccato? La risposta è inevitabile: è il peccato. Rimuovi il peccato dalla povertà, e il suo pungiglione è sparito; ha cessato di essere il gigantesco male che appariva, e può persino essere trasformato per fini buoni e nobili. Confucio ha presentato uno dei suoi discepoli poveri, Yen-hwui, come esempio di alta virtù ai suoi allievi più ricchi, eppure "sebbene fosse così povero da dover vivere di riso e acqua, e non avesse un riparo migliore di un tugurio, non si lamentava. Laddove questa povertà avrebbe reso altri uomini scontenti e miserabili, egli non permetteva che la sua equanimità fosse disturbata". La povertà non può minare un carattere nobile, ma può valorizzarlo al meglio. Le virtù di Yen-hwui brillavano ancora di più per essere incastonate nella povertà, come gioielli splendenti incastonati in uno sfondo contrastante.
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